22 ottobre 2006

XXIX domenica del Tempo Ordinario – Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Maria Francesca Vitali

Prima Lettura  - Is 53,2.3.10-11
Salmo Responsoriale – Sal 32
Seconda Lettura  - Eb 4,14-16

Vangelo – Mc 10,35-45

Contesto 
Il brano di oggi è tratto dal Vangelo di Marco (Mc 10,35-45) e segue il brano del terzo annuncio della passione (Mc 10,32-34). La Bibbia di Gerusalemme suddivide in due parti il racconto:
10,35-40 La richiesta dei figli di Zebedeo
10,41-45 I capi devono servire
Per la terza volta nel vangelo di Marco si ripete uno schema preciso: alla predizione della propria morte da parte di Gesù segue la totale incomprensione dei discepoli che costringe il Maestro a chiarire il modo in cui devono comportarsi coloro che intendono seguirlo
 

I temi  del Vangelo proposto oggi 
1) “Maestro vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo”
La richiesta dei figli di Zebedeo ci dà l’occasione di riflettere sul rapporto fra la volontà di Dio e la volontà degli uomini. Qual è la volontà di Dio su di noi? “Questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione” (1 Ts 4,3), “Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna”(Gv 6,40). Il Signore chiama tutti alla santità, chiama tutti a fare del Vangelo la regola della nostra vita quotidiana, il centro di riferimento della propria esistenza, per godere un giorno della vita eterna.
Ma la risposta a questa chiamata viene ostacolata dal desiderio dell’uomo di farsi unico criterio delle proprie scelte, dalla tentazione di preferire l’amore per se stessi all’amore per Dio. Cadendo in questa tentazione l’uomo si ritrova a credere che nel potere (piuttosto che nei soldi o nel successo) si trovino libertà e felicità incondizionate. Le parole che Gesù rivolge ai due fratelli suoi discepoli davanti alla loro domanda sono molo chiare: “Voi non sapete quel che chiedete”. L’uomo non sa quel che cerca, perché non sa in cosa consistano la vera felicità e la vera libertà: si può essere veramente liberi e veramente felici soltanto mettendo Gesù Cristo al centro della propria esistenza, ovvero accettando secondo il suo esempio quella che è la volontà del Padre su di noi.

2) Gesù coglie l’occasione fornitali dalla discussione con Giacomo e Giovanni per radunare tutti i discepoli ed impartire loro una straordinaria lezione. Ritorna sul dovere dell’umiltà e del servizio, ponendo se stesso quale modello da imitare: Egli non segue la logica dei “capi delle nazioni” che governano in regimi totalitari, non è venuto per essere servito ma per servire e dare la sua vita in “riscatto per molti”, cioè per la salvezza degli uomini. Rispetto al concetto che se ne aveva nell’antichità Gesù dà un nuovo significato alla parola servo: servo è colui che per amore risponde ad una chiamata, ad una missione: quella di lavorare per il Regno di Dio. Dunque per essere discepoli di Cristo è necessario seguire il suo esempio diventando servi del nostro prossimo.
 


Spunti di lavoro con i bambini

Lavoriamo sul tema del “servizio”, ovvero su cosa può significare nella nostra vita di tutti i giorni seguire l’esempio di Gesù e mettersi al servizio degli altri.
Occorre un vaso da utilizzare come urna nella quale mettere dei cartoncini colorati su ciascuno dei quali sia scritta una delle quattordici opere di misericordia. 
Possiamo spiegare ai bambini che la Chiesa con le sette opere di misericordia corporale e con le sette opere di misericordia spirituale ha voluto riassumere tutto ciò che riguarda l’aiuto verso il prossimo (ricordiamo che il numero 7 ha nella Bibbia il valore simbolico di completezza).
Ogni bambino dovrà pescare un cartoncino dall’urna, poi tutti insieme si rifletterà su come poter realizzare nella pratica le “opere” estratte, quindi si potrebbe invitare ciascun bambino a mettere in pratica l’ “opera” trovata nell’arco dell’anno catechistico decidendo di dedicare uno degli ultimi incontri proprio alla condivisione dei risultati dell’impegno particolare di ognuno.

Dar da mangiare agli affamati / Dar da bere agli assetati
“Per sostenere la nostra scelta consumistica, noi del Nord, che rappresentiamo appena il 20% della popolazione mondiale, consumiamo l’80% delle risorse della Terra. Così condanniamo il resto dell’umanità a vivere nella povertà” (“Guida al consumo critico”, EMI).
Gli affamati di cibo, gli assetati di acqua, ma anche gli affamati e gli assetati di giustizia nel mondo sono davvero tanti. Come si può contribuire per poter cambiare tutto ciò? Aderire e promuovere una raccolta di offerte per qualche missionario che si conosce; partecipare ad una adozione a distanza; impegnarsi a comprare, magari regolarmente, qualche prodotto proveniente dal mercato equo e solidale; cercare di limitare gli sprechi in casa, potrebbero essere alcune iniziative concrete da proporre ai bambini. 
Ma si può essere assetati anche di amicizia, di speranza: pensiamo ad esempio ai tanti anziani soli delle nostre parrocchie. Ecco che quindi oltre a sfidare i ragazzi ad impegnarsi per una vita più sobria, potremo proporre loro di dedicare un po’ di tempo a qualche anziano che conoscono perché loro parente o perché loro vicino di casa.

Vestire gli ignudi
Dare i propri abiti dismessi all’ “Armadio del povero” della propria parrocchia o alla Caritas, è certamente un modo concreto per aiutare alcuni di coloro che non possono comprarsi i vestiti.
Ma per ignudi si possono intendere anche le persone indifese: gli handicappati, gli anziani, gli immigrati, i poveri in generale. L’invito per i ragazzi in questo caso potrebbe essere quello di avere una maggiore attenzione negli ambienti che frequentano dove sicuramente sono presenti queste categorie di persone per cercare di “vestire” la loro vita di dignità e di valore attraverso il dono dell’amicizia.

Alloggiare i forestieri
Quale tema più attuale di quello dell’immigrazione? Alloggiare i forestieri significa anche avere un animo predisposto all’accoglienza degli stranieri, un animo privo di pregiudizi e di sentimento di razzismo. Per forestieri si possono intendere anche gli “stranieri nel proprio Paese”, ovvero gli emarginati della società o dell’ambiente in cui viviamo. Stimoliamo quindi i ragazzi riflettere se a loro capita di emarginare qualcuno e invitiamoli nel caso a cambiare comportamento.

Liberare i prigionieri
Le prigioni non sono solo i penitenziari, si può essere prigionieri di tante cose: del proprio egoismo, della pigrizia, del giudizio degli altri, della moda, ecc.

Visitare gli ammalati
La solitudine è davvero brutta, ma lo è ancora di più quando si soffre perché si sta male fisicamente e purtroppo sono tanti gli ammalati che vivono questa loro condizione in piena solitudine.

Seppellire i morti
La morte deve essere un momento di grandissima dignità per tutti. La morte per un cristiano è soltanto un passaggio al di là dell’evidente sofferenza e parlare della morte è soprattutto parlare della vita..

Ammonire i peccatori
Non aver paura mai, non vergognarsi mai di dire agli altri che sbagliano quando vanno contro gli insegnamenti di Gesù. Confondere l’amore verso l’altro con la tolleranza dei peccati o delle cattive azioni è un grave errore. Ricordiamo inoltre che la correzione fraterna deve essere fatta senza superbia, nella piena consapevolezza che siamo tutti peccatori.

Ammaestrare gli ignoranti / Consigliare i dubbiosi
Per poter ammaestrare gli ignoranti è chiaro che non bisogna esserlo noi per primi. E’ necessario conoscere bene gli insegnamenti del Signore, rafforzare l’amicizia con Gesù per poi non temere di parlare di Lui e del nostro rapporto con Lui agli altri e nel caso consigliare in base ai suoi insegnamenti: la fede non è un qualcosa di intimo e personale, “va gridata sopra i tetti”.

Consolare gli afflitti
E’ facile stare insieme alle persone nei momenti di gioia e di felicità; ma quando le persone hanno problemi o stanno vivendo momenti dolorosi si è capaci di fare altrettanto? Essere “servi” significa anche partecipare alle sofferenze degli altri, star loro vicini come ci è possibile, farsi portatori di speranza anche nei momenti più tristi.

Sopportare pazientemente i torti / perdonare chi ci offende
Essere cristiani significa anche essere costruttori di pace, essere cioè capaci di non lasciarsi accecare dalla rabbia davanti ad un torto subito, non pretendere “ occhio per occhio”, ma cercare un accordo con giustizia (ricordiamo il comportamento di Gesù quando venne schiaffeggiato dal soldato romano) superando la cattiveria del prossimo col perdono.

Pregare Dio per i vivi e per i morti
La preghiera che ci è stata lasciata da Gesù, il “Padre nostro” è una preghiera “al plurale” e così sono pure tutte le preghiere della Chiesa. Anche la nostra preghiera personale non deve essere mai una preghiera egoistica, il pregare per gli altri, vivi e morti, deve esserne una caratteristica fondamentale.
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Se c’è un dono che noi tutti abbiamo ricevuto dal Signore, indistintamente, è il tempo; allora l’immagine della clessidra dovrebbe farci riflettere sull’uso che noi facciamo di questo tempo, ovvero di quanto del nostro tempo a disposizione noi dedichiamo al “servizio” degli altri.

 

Segno 
“Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, e preso un asciugatoio se lo cinse intorno alla vita”(Gv 13,3-4). Partendo proprio dal comportamento di Gesù durante la sua ultima cena, potremmo utilizzare come segno il “grembiule”, la divisa per eccellenza del servo. Si potrebbero distribuire dei grembiulini di carta crespa ai bambini e invitarli ad indossarli durante l’incontro per affermare il loro “si” alla chiamata del Signore. Oppure si potrebbe utilizzare un unico grembiule grande di stoffa, che potrebbe essere poi attaccato ad una parete della stanza in cui si svolgono gli incontri, sul quale fare scrivere ad ogni bambino il proprio nome (in caratteri grandi e colorati) per significare l’impegno personale di ciascuno e l’impegno collettivo come gruppo, come Chiesa, al servizio di Dio e del prossimo.

